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I DESTINID'EUROPA
E LA PACE DEI VIVI
DONATELLA DI CESARE

Ci si chiede dove siano finiti i paci-
Jfisti quando a decidere sembra

siano giàbombe e proiettili. - PAOINA27

'DESTINI D'EUROPA E LA PACE DEI VIVI

DONATELLA DI CESARE

C
i si chiede dove siano finiti i pacifisti, perché
mai tacciano, quando ormai a decidere sem-
bra siano già granate, bombe e proiettili. For-
se però bisognerebbe chiedersi dove sarebbe-

ro quelli favorevoli alla guerra, che l'assecond ano e la
propiziano. Nei più grandi Paesi europei sarà forse
una minoranza. Il punto è che l'opinione pubblica è let-
teralmente attonita, frastornata, ancora incapace di reagire.
Stiamo risalendo la china della pandemia, che oltretutto
non è ancora finita, e anziché poter guardare con qualche
speranza al futuro ci risvegliamo dopo due anni di incubo
con una guerra nel cuore dell'Europa. Per di più una guerra
combattuta con le nuove armi dell'intelligence e dell'infor-
mazione, ma per il resto tradizionale, anzi tradizionalissi-
ma. Donne, anziani e bambini in fuga dalle loro case, carriar-
mati che avanzano, riserve di sacche di sangue pronte all'u-
so, dato che le vittime vengono calcolate già in migliaia. Ci
sentiamo proiettati nel passato più tetro, quello anzitutto
della guerra dei Balcani. Come se non fossero bastati quei
massacri, il genocidio di Srebrenica. E questo dovrebbe avve-
nire di nuovo in Europa? Già provata dalla pandemia?
In questi giorni abbiamo sentito quasi solo il parere degli

"esperti", che ormai occupano lo spazio pubblico. E in que-
sto caso sono in particolare gli strateghi di geopolitica che
spiegano con dovizia di particolari quali sono le cause e le
mosse, in un fronte e nell'altro. Ma ora più che mai abbiamo
invece bisogno di politica e di una visione che sappia indica-
re una via d'uscita dal pantano bellico. Se siamo sbigottiti di
fronte a una tale escalation, da non riuscire ancora a reagi-
re, è perché in molti hanno confidato nelle capacità diplo-
matiche, soprattutto europee, di trovare un accordo. Non ci
basta chi si limita a tuonare contro Putin - che certo è un au-
tocrate - demonizzando la Russia. E per farlo più agevol-
mente tira in ballo vecchi scenari sovietici. Come se dall'al-
tra parte non esistessero gravi responsabilità. Finora la voce
politica che si è levata e quella di Romano Prodi. Il rischio in
Italia, dove in genere si parla quasi solo dei fatti di casa, e po-
co dell'estero, è che la gente semplicemente non capisca.
Chi spiegherà a quanti dovranno pagare il rincaro delle bol-

lette, o magari subire conseguenze ancora più deva-
stanti dalla crisi energetica, che l'Ucraina deve entra-
re a tutti i costi nella Nato? E le sanzioni alla Russia
non si tradurranno in punizioni per noi?
Proprio all'inizio di questo nuovo secolo il filosofo

Jürgen Habermas parlava di "Occidente diviso" attri-
buendo a questa espressione un valore positivo - e in

nessun modo negativo, come si suole fare oggi. All'indoma-
ni della guerra in Iraq, di cui paghiamo ancora gli effetti, Ha-
bermas sottolineava la frattura tra una politica americana
che seguiva i propri interessi per un verso violando la legali-
tà internazionale, addirittura i principi giuridici fondamen-
tali, per l'altro ignorando del tutto i tradizionali alleati euro-
pei. A proposito dì quest'ultimo punto basti pensare all'igno-
miniosa fuga dall'Afghanistan, avvenuta come se la Nato
non esistesse. A quell'unilateralismo americano Habermas
contrapponeva il progetto cosmopolitico che, malgrado le
guerre devastanti e, anzi, proprio sulla base delle esperien-
ze belliche, ha sempre animato l'Europa. Noi proveniamo
da qui, siamo eredi di Kant e del suo grande monito sulla pa-
ce perpetua. Perché se si lascia che la guerra anche solo si in-
sinui trai popoli europei, allora ci sarà la pace eterna dei ci-
miteri, non la pace dei vivi in grado di trovare un accordo.
Ma siamo eredi anche di quel pensiero critico che ci ha inse-
gnato che lo Stato nazionale con i suoi confini rigidi, che re-
spinge e discrimina i migranti, è un grande problema per
l'Europa. Lo vediamo oggi in Ucraina. Perché dove popoli e
lingue si mescolano, la nazione diventa una forzatura e una
fonte di conflitti. Ciò è emerso anche in altri scenari. Prima
di parlare di "sovranità e di "integrità territoriale'',come si
fa in queste ore, bisognerebbe parlare di popoli ed esseri
umani. Per questo serve il federalismo. Per questo l'Unione
europea avrebbe dovuto essere da tempo una forma politi-
ca sovranazionale in grado proprio perciò di prevenire situa-
zioni di crisi come quella attuale. Chi oggi è pacifista è an-
che europeista e pensa che l'Europa, questo Occidente anti-
co e altro, debba essere protagonista e intervenire immedia-
tamente per evitare ancora eccidi. —
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